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· Adulti accanto

Tutti noi vogliamo qualcuno che ci stia vicino, che ci accompagni pian piano, che sia al nostro fianco, alla nostra altezza, mai troppo distante; non per forza in una posizione di superiorità, né che a tutti i costi voglia confrontarsi, ma desideriamo qualcuno che, con la sua presenza, ci faccia sentire accettati anche in ciò che non va ed è diverso.

È stata scelta perciò la parola “accanto”: perché il rapporto con i bambini e i ragazzi non è solo insegnare qualcosa guardando in faccia, ma anche, e soprattutto, accompagnare la persona nel percorso educativo, stare vicino nel cammino, spiegare, andando verso una meta (Gesù camminava con i discepoli verso Emmaus e spiegava loro le scritture).

Ma a chi l’adulto è accanto? Ci accorgiamo di “chi è”, e “com’è”, la persona non del tutto formata, ma che “è in essere”?! Il Vangelo insegna a non dare scandalo ai piccoli e dice che quello che facciamo per loro è come lo facessimo per Gesù.

Che cos’è più bello e più difficile che essere davvero “accanto” a chi è piccolo, e ancor di più a chi dovrebbe essere immune dalle tante corruzioni e cattiverie del mondo: deve perciò essere difeso, sostenuto, risanato; essere “accanto” a chi ha subito ingiustizie, violenze, sofferenza, abbandono, dolore. Non sempre questi eventi risultano clamorosi ed espliciti, ci possono essere episodi, non troppo appariscenti, ma che segnano un bambino o un ragazzo con solitudine, dolore, soprusi, svilimento della dignità.

Essere “accanto” vuol dire vedere la realtà e farla vedere, non nascondere a sé e agli altri ciò che accade, ma essere d’esempio… non tanto dire ma piuttosto mostrare ciò che è giusto, i valori, l’amore, l’accoglienza, l’accettazione della diversità.

Ciò vale anche nell’essere “accanto” a chi ha dei limiti propri, magari non troppo apparenti o non riconosciuti dall’ambiente circostante, ma che è diverso e difficile da capire, perché ha comportamenti particolari e un modo di esprimersi tutto suo. Un modo di aiutare questi bambini e ragazzi è, di nuovo, accettare la diversità e valorizzarla, non negarla a sè e all’ambiente circostante. La cosa più importante è essere vicini a questi piccoli ed accompagnarli, guardando al positivo che hanno, alle capacità, magari differenti dal solito e uniche, valide e costruttive. Ma com’è difficile, a volte, stare accanto!

· Mascherare
Guardare la verità e mostrarla è difficile anche nella vita personale, tutti noi ci difendiamo: non vogliamo far vedere la nostra vulnerabilità, i nostri limiti, dire la propria sofferenza a noi stessi e agli altri. Così risulta faticoso e doloroso guardare e considerare la sofferenza e le difficoltà di chi dobbiamo accompagnare, specie se sono proprio “i piccoli”.

Ci vogliono delle chiavi d’interpretazione per capire i bambini ed i ragazzi: la loro realtà è certo molto diversa da quella della persona che ha raggiunto una certa maturità e ha, inevitabilmente, dimenticato in gran parte i vissuti delle età precedenti.

Innanzi tutto dobbiamo considerare che i bambini hanno un senso della dignità e una capacità di esprimere i loro bisogni che derivano dalla ricerca d’essere autonomi, ciò li fa mostrare e cercare, a volte, un’immagine di fortezza, altre volte, un’esagerata ed ostentata debolezza. Ciò significa che avendo iniziato da poco la loro avventura nel mondo si mostrano per istinto “coraggiosi” nell’autoaffermarsi, o “bisognosi d’aiuto” in maniera molto marcata. In ogni modo, sia che nascondano la propria debolezza o che chiedano troppo, i bambini e i ragazzi usano meccanismi di difesa; mascherano il proprio vissuto e questo va riconosciuto: soprattutto quando c’è una vera sofferenza tendono a nasconderla (è difficile per loro ammetterla con l’altro) o la mostrano in modo non autentico all’adulto.

Quando si sentono minacciati utilizzano meccanismi di difesa semplici ed essenziali, che servono ad utilizzare l’energia propria per salvaguardare la vita, per catturare ciò che può essere dato e preservare quello che può loro venire tolto.

· Disagio e sofferenza

Quante volte noi stessi nascondiamo talmente bene il nostro soffrire da non accorgercene… quanto spesso non vogliamo vedere il disagio degli altri e non ci rendiamo conto di chiudere gli occhi.

La cultura odierna ha cambiato l’immagine dei bambini e dei ragazzi: una volta lo stereotipo che li riguardava era d’angioletti felici nel paradiso dell’infanzia, ingenui, allegri, spensierati.

Ora la televisione, i giornali, l’esperienza quotidiana ci mettono a conoscenza di violenze, di soprusi, di malesseri e disadattamenti; non che questi siano fenomeni nuovi, che una volta non esistevano, l’alienazione sociale, certo, li amplifica… ma tutto questo c’era ed era sommerso.

Adesso non solo tutto è espresso, è anche quasi un modello, un canone di normalità, qualcosa che diventa neutro e non fa più sentire l’urlo del dolore, il lamento dell’angoscia. 

I nostri bambini, anche per questo, sanno tacere, imparano a non esprimersi, a volte proprio non lo possono fare, non possono gridare contro le ingiustizie, non riescono a mostrare le loro sofferenze e il disagio di cui sono soggetti od oggetti.

Non è difficile però accorgersi e capire! Il silenzio è già un linguaggio, un segno comunicativo, così la passività, l’immobilità, quell’angoscia che traspare dall’espressione del volto; stare accanto è guardare, è ascoltare, è comparare il proprio corpo con quello dell’altro, è toccare, usare le distanze, rispettare gli spazi… è cercare di capire, guardando anche a sé: a ciò che arriva direttamente dalle nostre emozioni e che assomiglia a quello che i piccoli ci trasmettono.

· Atteggiamenti e stupore
Spesso, però, ci affidiamo troppo a quello che noi proviamo o abbiamo sperimentato, interpretiamo le sofferenze degli altri come dovessero per forza assomigliare alle nostre, avere le stesse cause, attivare i medesimi meccanismi e perciò essere risolte o affrontate con modalità pre definite.

Non è cosi, noi siamo fatti per la diversità, solo la vita c’insegna che il mondo è vario e variegato, che i nostri atteggiamenti non sono uguali a quelli degli altri e che dobbiamo fare fatica, tanta fatica, ma dare molta attenzione a chi è diverso da noi… Per questo è importante non “pre interpretare”, non proiettare troppo, non credere che tutto sia facile, comprensibile, monotono; dobbiamo stare attenti alla realtà dell’altro, alla sua diversità e particolarità.

Dio creatore ha costruito e voluto un mondo estremamente vario e fantasioso, ci vuole diversi, nella somiglianza a lui, ma nella particolarità delle nostre culture e della nostra storia.

È importante sapersi meravigliare di ciò che è differente, inatteso, fuori dagli schemi; di ciò che tocca e stravolge, di quello che fa cambiare la prospettiva. Chi è nel disagio e nella sofferenza, chi è bambino o ragazzo, può davvero suscitare meraviglia e sconvolgimento, far scoprire cose nuove, nuovi valori, anche aberrazioni da combattere.

L’essenziale è che lo stupore non si trasformi in difesa, in barriera e chiusura, ma diventi prospettiva per un’apertura nuova, per un’attenzione rinnovata.

Ci sono possibilità nascoste in ogni individuo, prospettive e capacità; è bello riuscire a  guardare a ciò che esiste e può essere costruttivo, a quello che aiuta ad affrontare e superare il limite, il disagio, lo stato doloroso.

Tutti noi sappiamo quanto male facciano i nostri atteggiamenti pre costituiti, i pregiudizi, le pre comprensioni…. Se sappiamo guardare queste realtà e mettere “un’incrinatura” a ciò che è comodo nel considerare l’altro, nel vivere il nostro ruolo, allora succederà che potremo considerare il disagio e la sofferenza più naturali e comprensibili, meno difficili da affrontare.

· Aperture e difese

Come ci sentiamo bene quando scopriamo cose nuove, quando ci sentiamo in sintonia verso un’altra persona e sappiamo di comprenderla, di essere aperti verso di lei!

Davvero è bello imparare ad accogliere e ad aiutare chi è diverso, chi è debole, chi soffre.

È una cosa gratificante, fa sentire utili e importanti, fa scoprire tante cose che prima non erano conosciute.

Quante volte però la diversità, la scomodità di certi comportamenti, la fatica dell’attenzione e dell’adattamento prevalgono e fanno chiudere la porta, emergono allora tante giustificazioni, che magari sono valide, ma vengono usate proprio per non mettersi in gioco….

Diciamo che non possiamo far nulla, che la situazione è troppo difficile, che non sappiamo capire, che siamo troppo angosciati.

Spesso non è l’altro che c’impedisce di fare, non è la situazione che risulta troppo difficile, non è che non possiamo capire… E’ che qualcosa in noi, e non fuori di noi, risulta faticoso, difficile da essere compreso ed affrontato, troppo angoscioso.

Certo non dobbiamo per forza sottoporci ad una psicoterapia… ma guardare a sé è utile, spesso ciò che ci da fastidio e dolore nell’altro può essere osservato da un’altra prospettiva, essere compreso ed elaborato.

· Conclusioni
Si è parlato qui non tanto del bambino che maschera la sofferenza e il disagio, quanto dell’adulto e di come questo utilizza, a volte, atteggiamenti rigidi, difese, stereotipie e altre volte, invece, sa stupirsi, accorgersi del dolore dei piccoli e impara pian piano a riconoscerlo e a donare la propria vicinanza, il proprio aiuto.

Già il capire, il rimandare, l’interpretare, è un aiuto; chi si sente compreso e vede fuori di se il significato del suo problema lo può guardare, imparando ad accettarlo, è “consolato”: non è più solo! 

La consolazione intesa come accompagnamento e sostegno è proprio un dono che lo Spirito Santo fa all’uomo e che i cristiani, gli insegnanti cristiani ancor più, devono trasmettere.

Ci sono aiuti concreti, aldilà della constatazione del problema e del rimando positivo, è importante attingere alle fonti conoscitive e tecniche, cercare gli strumenti e i mezzi più validi per aiutare chi soffre, chi ha dei limiti.

Un’altra cosa che appare essenziale è non fermarsi al peso che la difficoltà e il dolore hanno nella vita dei bambini, ma guardare soprattutto a ciò che c’è di buono, a quello che è bello, positivo, gioioso; questo vale anche per le limitazioni: è bene non porre l’accento solo su ciò che non si può fare o apprendere, ma dare forza alle potenzialità, alla creatività, alla diversità, che possono diventare elementi costruttivi per il bambino problematico e per gli altri.

Gesù Cristo ci ha insegnato il valore d’ogni uomo prediligendo chi era emarginato e stigmatizzato nella società del Suo tempo; adesso troverebbe anche altri tipi di persone problematiche e certamente, darebbe loro la sua attenzione, aspetterebbe con pazienza e con amore che la loro vita evolvesse nel modo più completo possibile, guarderebbe con verità a chi gli è accanto e farebbe un tratto di strada insieme a lui.

Così dobbiamo fare anche noi, così è importante fare nel rapporto educativo e nella relazione d’aiuto!

